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Anticipazioni del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 2006 
Immigrazione: riflessioni sui dati del 2005 e sulle prospettive 

 
Queste anticipazioni sono finalizzate innanzi tutto a far prendere coscienza che, alla fine del 

2005, la popolazione immigrata in Italia è arrivata a superare, seppure di poco, i 3 milioni di 
unità, tenuto conto dei 180.000 immigrati extracomunitari venuti per inserirsi da noi e dei 
nuovi nati in Italia da entrambi i genitori stranieri: ricordiamo che la stima del “Dossier” per la 
fine del 2004 era di 2.786.340 soggiornanti regolari. 

Utilizzando i dati messi a disposizione è stato ricostruito un quadro organico di quanto è 
avvenuto nello scorso anno. 

Il 2005 è stato un anno molto interessante non solo per questo consistente aumento ma 
anche per il monitoraggio più preciso del mercato del lavoro, che ha evidenziato la persistente 
incongruenza tra quote stabilite e fabbisogno del mercato. 

L’analisi dei visti d’ingresso non ha solo una rilevanza di natura quantitativa ma aiuta anche 
a porre fine ad una lettura banale del fenomeno migratorio, spesso ridotto alla mera funzione 
lavorativa dei nuovi venuti o addirittura, quando si identifica immigrazione e delinquenza, 
all’assolutizzazione del comportamento deviante di alcune loro frange. La realtà si colloca ben 
al di là di questo riduttivo inquadramento e ci presenta una molteplicità di vissuti e di 
condizioni, con significative differenze a seconda delle provenienze, e attraverso le sue 
indicazioni particolareggiate non solo aiuta a capire il presente e a ipotizzare il futuro, ma 
accredita anche il fenomeno migratorio come una tra le più significative espressioni della 
dimensione internazionale del mondo odierno. 

Tra l’altro, la riflessione sui paesi di arrivo evidenzia che i flussi nel 2005 per quasi la metà 
hanno riguardato cittadini europei e per un altro quinto cittadini americani e questo va a 
temperamento delle paure di invasione da parte di gruppi non omogenei alla nostra civiltà. 

La Romania si è confermata il primo paese per numero di visti ricevuti, più di 40.000 e in 
prevalenza per motivi di lavoro, con un protagonismo di questa nazionalità pari a uno ogni 
cinque ingressi. A seguire troviamo Albania, Stati Uniti, Marocco, Cina, Ucraina, India, Filippine 
e Iugoslavia, ma con motivi d’ingresso molto differenziati tra di loro. 

È indubbio che l’aumento che l’immigrazione sta attualmente conoscendo ha diverse marce 
in più rispetto alla pur consistente crescita registrata negli anni ’90. 

L’insieme di questi dati porta a chiedersi se la rappresentazione dell’immigrazione, che sta 
alla base delle decisioni di politica migratoria, risponda in maniera adeguata alla realtà e 
solleva una serie di problemi normativi e amministrativi. 

Questa è la struttura delle anticipazioni del “Dossier”. Nel merito dei singoli punti si ritorna 
qui di seguito con il supporto dei dati. 
 
Il mercato occupazionale nel 2005: la frattura tra mercato formale e mercato reale 

Per il 2005 sono stati emanati tre decreti flussi: il primo ha previsto l’ingresso di 79.500 
neocomunitari, il secondo l’ingresso di 79.500 extracomunitari (di cui 25.000 stagionali) e il 
terzo ha completato il contingente degli extracomunitari con altri 20.000 lavoratori stagionali. 

Per i neocomunitari dell’Est Europa la quota stabilita di 79.500 ingressi è stata utilizzata, 
alla data di giugno 2005, da 44.096 persone, per il 60% maschi. Il gruppo prevalente è stato 
quello dei polacchi (24.149), seguiti da slovacchi (12.735), cechi (3.719) e ungheresi (1.968). 
Tra di essi i lavoratori non stagionali sono stati 11.737, per un terzo inseriti nel settore 
domestico; mentre i 32.359 stagionali si sono indirizzati per i quattro quinti in agricoltura e per 
il resto nel turismo. 

Un discorso più articolato merita l’ingresso dei lavoratori extracomunitari, per i quali nel 
2005 vi è stata la possibilità di 45.000 ingressi per lavoro stagionale e di 54.500 ingressi per 
lavoro non stagionale, questi ultimi così ripartiti: 20.800 unità di lavoro dipendente riservate a 
nazionalità predeterminate, 15.000 per collaboratori familiari e 15.000 per altri settori (dei 
quali solo 27.900 assegnati alle regioni), 2.500 a lavoratori autonomi, 1.000 a dirigenti e 
personale altamente qualificato e 200 a lavoratori di origine italiana. 
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ITALIA. Bilancio decreto flussi 2005 
Categorie Quote assegnate Domande presentate 
Lavoratori neocomunitari 79.500 44.096 
Lavoratori extracomunitari stagionali  45.000 37.837 
Lavoratori extracomunitari non stagionali *27.900 **123.567 
- numero domande non soddisfatte - 95.667 
- percentuale domande non soddisfatte - 77,4 
- rapporto tra nuovi lavoratori e soggiornanti - 1 ogni 20 
*Queste sono le quote assegnate alle regioni per soddisfare le domande presentate dalle famiglie e 
dalle aziende: altri 26.600 posti sono rimasti a disposizione a livello centrale per i paesi convenzionati, 
per i lavoratori autonomi, per i dirigenti e per gli italiani in provenienza dall’estero. 
**Il numero effettivo delle domande è stato ipotizzato tre volte superiore in un’indagine di “Stranieri in 
italia” nel mese di marzo 2005. 

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero del Lavoro e dell’Interno 
 

A fine giugno 2005 (non è quindi escluso che successivamente i numeri siano aumentati) 
sono state conteggiate 123.567 domande presentate per lavoro non stagionale da parte di 
lavoratori extracomunitari, mentre per lavoro stagionale, alla stessa data, sono pervenute 
37.837 domande. Complessivamente, a fronte di 99.500 posti previsti per gli extracomunitari 
per il 2005, le richieste sono state 161.404: i posti per lavoro stagionale sono stati sufficienti, 
mentre quelli per lavoro non stagionale sono risultati meno della metà di quelli richiesti. 

È opportuno concentrarsi sulle domande per lavoro stabile, essendo quello più direttamente 
collegato con l’inserimento nel paese. Le 123.567 domande per posti non stagionali per il 
44,2% (54.621) hanno riguardato collaboratori familiari, con punte superiori al 50% in diverse 
regioni (Campania, Lazio, Liguria, Puglia, Sicilia, Toscana) e con valori pari o inferiori al 37% 
nelle Province di Trento e Bolzano, nel Friuli Venezia Giulia, in Lombardia, nelle Marche, nel 
Molise, nel Veneto e nella Valle d’Aosta. Si può dire che grosso modo il gruppo di regioni a 
minor fabbisogno di lavoro domestico riguarda quelle prevalentemente industrializzate. 

È stato rilevato anche il fabbisogno della forza lavoro edile, che mediamente è pari al 17,2% 
delle domande pervenute (21.208), ha punte superiori al 20% in molte regioni del Nord e del 
Centro (Bolzano e Trento, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Veneto, Marche, Molise) e 
valori più bassi nel Meridione, anche inferiori al 10% (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia). 

Sulla base di queste rilevazioni è indubbia una frattura tra il mercato formale (quello 
programmato) e quello reale espresso dalle aziende e dalle famiglie (ed evidenziato dalle 
domande presentate). Le domande di lavoro non stagionale non soddisfatte sono state circa 
100.000 (il 77% di quelle presentate) e, se è vero che si è trattato di persone già presenti in 
Italia, quella che chiamiamo programmazione si è chiusa nel 2005 con un bilancio di 100.000 
irregolari e che sulla base di un criterio di valutazione così concreto si deve essere giustamente 
severi nei confronti della legge e della sua applicazione. 
 
ITALIA. Rapporto tra stranieri soggiornanti e nuovi lavoratori richiesti dall’estero nel 2005 

Regioni Regioni Regioni Regioni 
V. Aosta 1/22 Friuli VG 1/20 Centro 1/20 Sicilia 1/30 
Piemonte  1/28 Veneto 1/20 Abruzzo 1/15 Sardegna 1/16 
Lombardia 1/40 Emilia R 1/14 Campania 1/21 Isole 1/26 
Liguria 1/32 Nord Est 1/18 Molise 1/8 Italia 1/23 
Nord Ovest 1/36 Toscana 1/15 Basilicata 1/8 Un lavor. ogni 23 sogg. 
Trentino AA 1/24 Marche 1/21 Puglia 1/24 Lav. dom. 1/4 
Friuli V.G. 1/20 Umbria 1/24 Calabria 1/12 Edilizia 1/4 
Veneto 1/20 Lazio 1/26 Sud 1/28 Altri settori 1/4 

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero del Lavoro e dell’Interno 
 

Per quanto riguarda le tendenze è bene tenere presente che le 123.567 domande registrate, 
rapportate alla popolazione straniera complessivamente soggiornante in Italia, incidono per il 
4,4% ed evidenziano la tendenza a far venire in Italia un nuovo lavoratore stabile ogni 4 
stranieri soggiornanti, con queste differenziazioni per aree territoriali: nel Nord Est 1 nuovo 
lavoratore ogni 18 soggiornanti, nel Centro 1 ogni 20, nelle Isole 1 ogni 26, nel Sud 1 ogni 28 
e nel Nord Ovest 1 ogni 36. 

Ai primi posti si collocano regioni piccole e con ridotti insediamenti di immigrati, come il 
Molise e la Basilicata (richiesta di 1 nuovo lavoratore ogni 5 soggiornanti), mentre tra le grandi 
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regioni si segnalano l’Emilia Romagna e la Toscana (richiesta di un nuovo lavoratore ogni 14 
soggiornanti, e così è anche per l’Abruzzo). L’Emilia Romagna è la regione che ha totalizzato il 
più alto numero di richieste di lavoratori extracomunitari (20.106, di cui l’84,3% rimasto 
insoddisfatto); mentre le regioni con il più cospicuo numero di immigrati (la Lombardia con 
653.000 soggiornanti a inizio 2005 e il Lazio con 390.000 soggiornanti) rivelano, sulla base di 
queste registrazioni, una richiesta inferiore alla media (16.381 e 15.278 domande, pari 
rispettivamente a 1 nuovo lavoratore ogni 20 soggiornanti). Tenuto conto che queste regioni, e 
specialmente le province di Roma e di Milano, sono state le maggiori protagoniste nella 
regolarizzazione del 2002, non è agevole comprendere se il fabbisogno di manodopera 
immigrata sia effettivamente contenuto o si tratti solo di sfiducia e scarsa utilizzazione dei 
canali ufficiali, anche a causa dell’insufficiente disponibilità di posti da essi programmata. 

Nella valutazione complessiva dei flussi bisogna anche tenere conto di una quota di altri 
26.600 posti non assegnati alle regioni per soddisfare la richiesta delle aziende e delle famiglie 
e tenuti a disposizione dei paesi convenzionati, dei lavoratori autonomi, dei dirigenti e degli 
immigrati di origine italiana. 

L’analisi fin qui condotta sulla base dei dati ufficiali va completata con un accenno a 
valutazioni di tipo diverso che sono state fatte sulla programmazione dei flussi. Un’indagine 
dell’editoriale “Stranieri in Italia”, condotta nel mese di marzo 2005 sui due terzi delle province 
italiane, calcolava che a quella data erano state presentate 258.000 domande che, rapportate 
alle province mancanti, raggiungevano quota 370.000; inoltre l’indagine ipotizzava che, 
attraverso le domande che sarebbero state presentate nei successivi mesi, il loro numero alla 
fine avrebbe potuto essere di 450.000, e quindi tre volte superiore ai posti disponibili. 
Significativamente venivano citati questi esempi: a Roma 40.000 mila domande per 2.400 
posti, a Milano 18.500 per 1.200 posti, a Napoli 7.000 domande per 500 posti. Il decreto flussi 
evidenzierebbe così ancora una volta, senza la possibilità di venirne a capo, una rilevante 
sacca di irregolarità, poiché a detta degli operatori e degli studiosi del settore le domande 
presentate riguardano per la maggior parte persone già presenti in Italia e pronte, una volta 
accettata la loro domanda, a ritornare nel loro paese per ottenere il visto: perciò, 
ironicamente, è stato detto che più che di un decreto flussi si tratterebbe di un decreto che 
costringe al riflusso. 

Probabilmente il numero effettivo delle domande presentate si colloca a metà tra quello 
rilevato a giugno 2005 dal Ministero del Lavoro e quello ipotizzato dall’editoriale “Stranieri in 
Italia”; se così non fosse diventerebbe arduo capire perché ad appena un anno di distanza, nel 
mese di marzo 2006, le domande presentate a seguito del nuovo decreto flussi per 
l’assunzione di lavoratori extracomunitari siano state ben 480.000. Fortunatamente il nuovo 
sistema di rilevazione messo a punto dal Ministero dell’Interno attraverso le Poste Italiane e gli 
Sportelli unici ha già reso possibile quantificare il numero totale delle domande e, quando sarà 
in grado di fornire le disaggregazioni per provincia, per categoria, per sesso e per provenienza, 
consentirà di conoscere meglio il mercato e le sue tendenze e di pervenire, finalmente, ad una 
capacità programmatoria più adeguata. 

Tracciati così i contorni del mercato formale e di quello reale, si può entrare nel merito dei 
flussi di ingresso in Italia, per lavoro o per altri motivi, che hanno portato la presenza straniera 
in Italia a superare i 3 milioni di unità all’inizio del 2006. 
 
I visti per inserimento rilasciati nel 2005 

Per la ricostruzione dei flussi del 2005 ci avvaliamo dell’archivio visti del Ministero degli 
Affari Esteri, che si caratterizza non solo per un’apprezzabile tempestività ma anche per un 
soddisfacente trattamento dei dati. 

La concessione dei visti è regolamentata dalla convenzione di applicazione dell’Accordo di 
Schenghen, che prevede tre categorie fondamentali: 
-visti Schenghen uniformi (VSU) con una validità massima di 90 giorni; 
-visti a validità territoriale limitata (VTL) soggetti anche a restrizione territoriale oltre che 
temporale; 
-visti nazionali (VN), previsti dall’art. 18 della Convenzione, con una validità superiore a 90 
giorni. 

La serie storica dei visti, concessi per tutti i motivi di ingresso, ha superato il milione di 
unità nell’anno del Grande Giubileo, livello nuovamente raggiunto proprio nel 2005: 741.077 
nel 1998, 834.776 nel 1999, 1.008.999 nel 2000, 947.085 nel 2001, 855.535 nel 2002, 
879.328 nel 2003, 983.499 nel 2004 e 1.076.680 nel 2005. È senz’altro imponente il flusso di 
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persone straniere che entrano in Italia, ma non bisogna dimenticare che il movimento è due 
volte più consistente in paesi come la Francia o la Germania. 

La maggior parte dei cittadini stranieri non viene per stabilirsi in Italia. Le tipologie più 
numerose dei visti non di inserimento concessi nel 2005 riguardano il turismo (554.000) e gli 
affari (139.000, con netta prevalenza di russi); consistenti sono anche i visti per transito 
(64.000), per invito (24.000) e per trasporto (16.000). I visti per invito hanno un indubbio 
significato socio-culturale-politico nel quadro degli scambi bilaterali, perché le persone non solo 
vengono invitate da enti italiani pubblici o privati ma anche a spese di tali enti: rileviamo che 
sono stati invitati oltre 3.000 russi, 2.000 sia cinesi che ucraini, 800 georgiani, 600 sia bosniaci 
che macedoni, 500 israeliani, 400 bielorussi, indiani, kenioti e tunisini, 300 iracheni, 
marocchini, e montenegrini. Questi ingressi, almeno formalmente, sono legati a motivi 
transeunti, nei quali non si configura un interesse all’inserimento stabile. Altri visti meno 
numerosi, ma sempre per soggiorni brevi, sono quelli per gare sportive (9.540, per i quali si 
sono distinti russi, ucraini e jugoslavi), per cure mediche (2.523, riguardanti in prevalenza 
albanesi, bosniaci, iracheni, libici, romeni, jugoslavi, kuwaitiani, israeliani e altri). 

Naturalmente, essendo qui trattata l’immigrazione d’inserimento, verranno presi in 
considerazione solo i visti nazionali, quelli la cui durata consente un vero e proprio inserimento 
nel paese, seppure di durata differenziata. 

Nel 2005 sono stati rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane 224.080 
visti per inserimento (appena un quinto di quelli complessivamente rilasciati), non solo per 
lavoro e ricongiungimento familiare ma anche per diversi altri motivi, da prendere in 
considerazione distintamente. 
 
ITALIA. Visti per inserimento concessi nel 2005 
Motivi rilascio Numero % sul totale Motivi rilascio Numero  % sul totale 
Diplomatico 1.234 0,6 Familiari al seguito 3.964 1,8 
Lavoro subordinato 78.989 35,3 Studio - Scuole diverse 26.619 11,9 
Lavoro autonomo 775 0,3 Studio - Università 5.072 2,3 
Missione 7.019 3,1 Vacanze lavoro 358 0,2 
Motivi religiosi 2.795 1,2 Altri motivi 2.910 1,3 
Reingresso 3.446 1,5 Totale visti inserimento 224.080 100,0 
Residenza elettiva 968 0,4    
Rincong. familiare 89.931 40,1 Totale generale visti 1.076.080 - 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero degli Affari Esteri 
 

Motivi diplomatici (1.234). Per quanto i diplomatici siano una categoria del tutto 
particolare di immigrati, sono pur sempre chiamati a insediarsi nel paese per una certo periodo 
di tempo. 

Lavoro autonomo (775). Il numero di questi visti è molto basso, addirittura inferiore alla 
quota stabilita per il 2005 (2.500), e attesta la scarsa predisposizione dell’Italia ad attirare 
investitori/imprenditori esteri, mentre gli immigrati stanno dimostrando da anni un’eccezionale 
propensione alla scelta imprenditoriale. Tra l’altro va osservato che, nel corso degli anni ’90, i 
permessi di soggiorno concessi per lavoro autonomo sono stati mediamente più elevati (circa 
1.300 l’anno). Indichiamo i principali paesi di provenienza per lavoro autonomo nel 2005: 86 la 
Croazia, 61 visti Cuba, 50 il Kazakistan, 49 la Russia, 36 Taiwan, 34 il Pakistan, 26 il Giappone, 
22 la Corea del Sud e 20 la Romania. 

Lavoro subordinato (78.989). È il motivo più ricorrente dopo quello per motivi familiari, 
anche se è rimasto, seppur di poco, al di sotto della quota stabilita di 79.500 unità tra lavoro 
dipendente non stagionale e lavoro stagionale. In effetti, a volte la lentezza delle procedure fa 
sì che un certo numero di datori di lavoro rinunci all’impiego dei lavoratori stagionali 
inizialmente ipotizzato. Di questi visti 4.559 sono stati rilasciati a marittimi, 982 a lavoratori 
dello spettacolo e 977 a sportivi. Al numero complessivo citato si aggiungono altri 5.946 visti 
per lavoro dipendente di durata inferiore a tre mesi. 

Missione (7.019). Beneficiari di questo visto sono gli stranieri che vengono per ragioni 
legate a funzioni politiche, governative o comunque di pubblica utilità. In questa sede sono 
stati presi in considerazione solo i visti superiori ai 90 giorni, altrimenti il loro numero 
complessivo sarebbe stato quasi tre volte superiore (21.000). Un quinto dei visti per missione 
viene rilasciato a statunitensi (5.020). 

Motivi religiosi (2.795). I ministri di culto, appartenenti ad organizzazioni confessionali 
iscritti all’elenco tenuto dal Ministero dell’Interno, che hanno ottenuto questi visti di lunga 
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durata, sono appena un terzo rispetto a quelli venuti con visti di durata inferiore ai 90 giorni (il 
totale dei due gruppi raggiunge le 7.058 unità). Anche negli anni ’90 la media dei permessi 
rilasciati per motivi religiosi è stata di circa 3.000 l’anno. 

Reingresso (3.446). Questi visti vengono rilasciati non a persone venute ex novo 
dall’estero bensì a immigrati già soggiornanti, che si siano trovati incidentalmente sprovvisti 
del permesso di soggiorno e che pertanto necessitino di un visto per rientrare in Italia. Ritorna 
qui l’annoso problema delle lungaggini burocratiche che caratterizzano il rinnovo dei permessi 
di soggiorno, affrontato solo di recente con un’impostazione innovativa che coinvolge le poste 
italiane, i comuni e i patronati. Avviene di fatto che un consistente numero di immigrati, 
anziché ricevere un valido titolo di soggiorno, ottiene per lunghi periodi solo il ticket 
dell’avvenuta consegna dell’istanza di rinnovo: per loro il visto di reingresso è l’unica soluzione 
che consenta di lasciare temporaneamente l’Italia e poi di ritornarvi. 

Residenza elettiva (968). Sono appena un migliaio queste persone, abbastanza agiate, 
venute a stabilirsi in Italia senza bisogno di lavorare. Il loro numero limitato ridimensiona la 
capacità di attrattiva del “bel paese” e induce a riflettere sull’immagine che l’Italia riesce a dare 
di se stessa e sulle condizioni burocratico-ambientali alle quali è soggetto il cittadino straniero 
che si inserisce in Italia. La tendenza al rilascio di questi visti risulta in forte calo: dall’archivio 
del Ministero dell’Interno si rileva che negli anni ’90 i permessi di soggiorno per residenza 
elettiva sono stati circa 3.000 l’anno e addirittura 4.000 nel 1990. 

Ricongiungimento familiare e familiari al seguito (89.931 + 3.964). Questo è stato 
negli ultimi anni il motivo di maggiore ingresso in Italia e ciò mostra che l’immigrazione in 
Italia, anche se all’inizio vede come protagonisti uomini soli e donne sole, nel volgere di poche 
anni attira anche i familiari rimasti in patria per la comprensibile aspirazione alla 
ricomposizione dei nuclei. In realtà, unitamente a questa tipologia va anche considerata quella 
dei visti rilasciati per familiari al seguito (3.964 unità), che consente l’ingresso dei parenti (solo 
di quelli con i quali è possibile effettuare il ricongiungimento) contestualmente al titolare di un 
visto per motivi di lavoro (subordinato di durata non inferiore a 1 anno, autonomo non 
occasionale, studio o motivi religiosi) o al cittadino italiano o comunitario. Il numero più 
contenuto di questi visti conferma che si tratta di una modalità meno utilizzata, anche perché 
presuppone da parte del richiedente una relativa sicurezza/tranquillità circa le condizioni 
dell’inserimento, che al momento dell’arrivo difficilmente si possiedono. Va comunque 
sottolineato che essi contribuiscono ad aumentare l’importanza dei motivi familiari, uno tra i 
più significativi indicatori dell’insediamento strutturale degli immigrati. 

Studio (26.619). Si tratta spesso di visti concessi per periodi superiori ai tre mesi; anzi 
non è raro che i permessi siano annuali e periodicamente rinnovabili. Per lo più si tratta di 
cittadini statunitensi iscritti alle numerose università americane presenti a Roma e in altre città 
italiane, ma vi sono anche altre persone che vengono per seguire corsi di perfezionamento 
(legati ad attività artistiche) o giovani interessati a conseguire un diploma presso le scuole 
secondarie italiane. Peraltro, sommando questi visti con quelli rilasciati per brevi periodi 
(inferiori ai 90 giorni) si arriva ad un numero pressoché doppio (41.093). 

*Studio presso le università italiane (5.072). Sono annualmente circa 5.000 gli 
studenti che si immatricolano presso le università italiane, mentre lo stock di tutti gli studenti 
stranieri iscritti alle università italiane è di circa 35.000 unità (l’1,9% della popolazione 
universitaria totale nell’anno accademico 2003-2004). Sempre nello stesso anno si sono 
laureati poco meno di 3.000 universitari stranieri (l’1,2% del totale). Queste cifre non sono 
lontanamente paragonabili a quelle della Germania, Gran Bretagna, Francia, a riprova 
dell’insufficiente grado di internazionalizzazione dell’Italia in questo ambito. 

*Vacanze lavoro (358). È un’interessante forma di immigrazione, con cui si interrompe il 
periodo di studio per lavorare altrove, ma è poco diffusa in Italia, a differenza, ad esempio, di 
quanto avviene in Australia, paese dal quale non a caso proviene la quasi totalità dei 
beneficiari di questo visto. 

*Altri motivi (2.910). Considerata l’eterogeneità dei motivi, abbiamo ritenuto non 
opportuno entrare nel loro commento. 
 
I continenti e i paesi protagonisti dei flussi nel 2005 

I 224.080 visti rilasciati per inserimento nel 2005 sono stati così ripartiti per continenti di 
rilascio: Europa 44,5%, Asia 21,0%, America 18,1% e Africa 15,9%. Il panorama rispetto agli 
inizi degli anni ’90 è notevolmente cambiato: l’Europa ha consolidato la sua preminenza 
(aumento di quattro punti percentuali e 100.000 nuovi ingressi, che lievitano ancor di più se si 
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tiene conto dei neocomunitari); l’Asia si colloca saldamente al secondo posto (47.000 ingressi); 
seguono l’America (41.000) e l’Africa (36.000), continente questo che in tutti gli anni ’80 era 
stato invece il maggior protagonista dei flussi in ingresso. Rispetto all’aumento medio annuale 
dei visti (13,8%) mostrano un ritmo maggiore l’America Latina (+21,1%), l’Europa dell’Est 
(+23,1%) e specialmente l’Asia Orientale (+36,7%), tuttavia con valori assoluti molto 
differenti (18.000 visti in più per l’Europa dell’Est rispetto ai 3.000 dell’America Latina e ai 
7.000 dell’Asia Orientale).  
 
ITALIA. Visti per inserimento rilasciati per aree continentali (2004-2005) 

Paese 2005 % 2004 Variazione 2005/2004 
Unione Europea 1.654 0,7 7.688 -78,5 

Europa centro-orientale 96.344 43,0 78.262 23,1 
Europa altri 1.641 0,7 1.201 36,6 

EUROPA 99.639 44,5 87.151 14,3 
Africa settentrionale 26.401 11,8 25.502 3,5 

Africa orientale 7.659 3,4 6.899 11,0 
Africa centro meridionale 1.480 0,7 1.617 -8,5 

AFRICA 35.540 15,9 34.018 4,5 
Asia occidentale 2.861 1,3 2.497 14,6 

Asia centro meridionale 17.513 7,8 16.265 7,7 
Asia orientale 26.667 11,9 19.514 36,7 

ASIA 47.041 21,0 38.276 22,9 
America del Nord 21.010 9,4 20.117 4,4 

America meridionale 19.652 8,8 16.224 21,1 
AMERICA 40.662 18,1 36.341 11,9 
OCEANIA 1.198 0,5 1.039 15,3 

TOTALE 224.080 100,0 196.825 13,8 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero degli Affari Esteri 
 

La tipologia dei visti rilasciati vede al primo posto il ricongiungimento familiare (40,1%), 
seguito dal lavoro dipendente (35,2%) e dallo studio (14,2%), cui seguono altri motivi con una 
minore incidenza percentuale. 

Tra le diverse aree continentali si riscontrano notevoli variazioni rispetto alla media a 
seconda della tipologia dei visti: 

*il ricongiungimento familiare incide per più del 60% nel caso dell’Africa e dell’Asia centro-
meridionale;  

*il lavoro supera il 50% in Europa, scende al 10% in America (a causa dello scarso peso sul 
totale esercitato dall’America del Nord) e ha comunque 10 punti in meno rispetto alla media 
anche in Asia e in Africa; 

*l’incidenza degli universitari, pur essendo percentualmente elevata per alcune aree 
continentali, non è così significativa in termini di valori assoluti, per cui spicca solo il maggiore 
protagonismo di europei ed asiatici. 

La graduatoria dei paesi per il numero dei visti ottenuti è caratterizzata da un’assoluta 
preminenza della Romania con 42.322 visti pari al 18,9% del totale. Al secondo posto si colloca 
l’Albania (25.530 visti), e di seguito gli Stati Uniti (20.231), il Marocco (17.343) e Cina 
(13.621). Questi cinque paesi totalizzano quasi la metà dei visti. 

Seguono, nell’ordine: 
7.000 visti: Ucraina e India; 
6.000 visti: Filippine e Jugoslavia; 
5.000 visti: Macedonia; 
4.000 visti: Tunisia e Perù; 
3.000 visti: Ecuador, Sri Lanka, Bangladesh; 
2.000 visti: Egitto, Russia, Croazia, Pakistan, Giappone, Cuba, Bulgaria, Bosnia Erz. e Brasile; 
1.000 visti: Ghana, Repubblica Dominicana, Colombia, Senegal, Nigeria, Turchia. 

La ripartizione tra visti per lavoro e visti per famiglia è significativa ma in un certo senso 
condizionata a priori, in quanto la programmazione annuale dei flussi assegna quote 
diversificate per lavoro ai singoli paesi, enfatizzandone o limitandone le potenzialità, mentre i 
ricongiungimenti familiari vengono effettuati al di fuori di questo sistema e secondo 
disposizioni uguali per tutti i paesi. 
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ITALIA. I primi 12 paesi per numero e tipologia dei visti nel 2005 
Paese Visti % lavoro % ric. fam. Paese Visti % lavoro % ric. fam. 
Romania 42.322 80,4 16,0 India 7.222 24,2 58,0 
Albania 23.530 21,9 63,5 Filippine 6.953 56,8 34,0 
Stati Uniti 20.231 3,1 2,4 Iugoslavia 6.297 40,0 48,6 
Marocco 17.343 27,4 68,0 Macedonia 5.429 27,7 68,5 
Cina 13.621 20,9 68,6 Tunisia 4.977 39,9 47,4 
Ucraina 7.925 39,7 47,8 Perù 4.557 30,4 62,8 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero degli Affari Esteri 
 

La Romania spicca per la sua necessità di sbocchi lavorativi: su cinque visti, quattro 
riguardano il lavoro e solo uno il ricongiungimento familiare, per cui si può sostenere che 
questo processo non ha ancora raggiunto il pieno sviluppo, come invece è accaduto in altri 
gruppi nazionali. Anche le Filippine vedono prevalere i visti per lavoro, seppure in maniera 
meno vistosa (il rapporto è di due a uno). 

Una tendenza opposta si riscontra invece nel caso dell’Albania e del Marocco (e anche in 
altri paesi come Cina, India, Macedonia e Perù): per essi ogni tre ingressi, uno avviene per 
lavoro e due per ricongiungimento familiare. 

Non mancano i paesi in cui visti per lavoro e per ricongiungimento familiare pressoché si 
equivalgono: è questo il caso di Ucraina, Iugoslavia e Tunisia. 

Gli Stati Uniti sono un caso eccezionale, perché i visti per lavoro incidono solo per il 3,1%, 
quelli per ricongiungimento familiare ancora di meno (2,4%), mentre la stragrande 
maggioranza dei visti viene rilasciata per studio (65,6%) e per missione (23,2%). 

Il Giappone è il secondo paese per numero di visti rilasciati per motivi di studio (1.883). Gli 
altri paesi che superano i 1.000 visti per studio sono solo l’Albania e la Cina. 

Una riflessione sui 2.795 visti concessi per motivi religiosi, che riguardano quasi 
esclusivamente la chiesa cattolica, consente di evidenziare che essi sono ripartiti tra una 
miriade di paesi, il che enfatizza il ruolo della chiesa di Roma come vero e proprio epicentro di 
questi flussi. Al primo posto per visti religiosi viene l’India con 312 visti, quasi appaiata con gli 
Stati Uniti (290), mentre le altre principali provenienze riguardano paesi in via di sviluppo 
(Brasile, Messico, Nigeria, Filippine, Sud Africa e Congo). 
 
Il diverso andamento degli anni ’90 

Nel passato il “Dossier” era solito analizzare congiuntamente i visti e i relativi permessi di 
soggiorno, monitorando così il flusso delle persone a partire dagli adempimenti iniziali svolti nel 
paese di origine per chiudere con la concessione dei permessi di soggiorno in Italia. Un simile 
confronto ha consentito di verificare quanti tra i visti rilasciati siano stati effettivamente 
utilizzati, di ricavare ulteriori disaggregazioni sui nuovi venuti (sesso, età, stato civile), di 
conoscere il flusso migratorio dei cittadini comunitari, specialmente quello proveniente dai 
nuovi paesi dell’Est, non desumibile dai visti ai quali i cittadini europei non sono soggetti. 
Questo incrocio, condotto dal “Dossier” per gli anni ’90, è diventato ultimamente impossibile 
per l’indisponibilità dei dati.  

Nel decennio in questione sono stati concessi complessivamente 1.407.155 permessi di 
soggiorno in Italia, dei quali 917.056 sono risultati validi alla fine di ciascun anno (anche se 
non sono tutti legati a motivi di inserimento stabile), mentre altri 490.099 (pari al 34,8% del 
totale) sono stati di durata breve e sono scaduti prima della fine dell’anno. 

I nuovi ingressi per lavoro sono stati 15.000 nel 1990 e tra i 19.000 e i 25.000 negli anni 
successivi, con un andamento discontinuo. 

Invece i permessi per ricongiungimento familiare sono stati caratterizzati da una crescita 
costante: 10.000/11.000 nel triennio 1990-1992, 17.000/18.000 nel 1994-1996, 25.000 nel 
1997 e quindi, con un aumento veramente notevole, più di 40.000 sia nel 1998 che nel 1999. 

I permessi per residenza elettiva sono stati in media 3.000 l’anno e quelli per motivi religiosi 
si sono attestati sulle 4.000 unità. Più numerosi sono i permessi per studio (11.000 l’anno), dei 
quali però meno della metà riguarda la frequenza delle università italiane. 
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ITALIA. Permessi di soggiorno rilasciati a persone provenienti dall’estero nel periodo 1990-‘99 
Inserimento lavorativo 217.718 A sbocco ambivalente 231.463 
*lavoro dipendente 204.447 *asilo/motivi umanitari 111.170 
*lavoro autonomo 13.271 *studio 114.293 
Inserimento familiare 220.080 Inser. assimilativo per adoz./affid. 22.071 
Ricongiungimento familiare  Soggiorni di breve durata 153.326 
Inserimento stabile non lavorativo 67.398 *motivi di salute 7.365 
*motivi religiosi 38.828 *turismo 124.461 
*residenza elettiva 28.750 *altri motivi 21.500 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno 
 

Se escludiamo i motivi di breve durata (salute, turismo e altri) e una metà circa di quanti 
sono giunti per asilo, motivi umanitari e studio, risulta che nel decennio 1990-1999 gli stranieri 
venuti per inserirsi nella società italiana sono stati 664.000: non si tiene qui conto dei 
permessi concessi ai regolarizzati nel 1990, nel 1996 e nel 1998, che ammontano all’incirca ai 
nuovi ingressi dell’intero decennio. 

Gli anni ’90, anche tenuto conto che la prima legge organica sull’immigrazione si colloca alla 
fine di quel periodo, sono stati di grande vivacità perché hanno visto raddoppiare la 
popolazione immigrata. Tuttavia, se si attua un confronto con i ritmi che si riscontrano 
attualmente, la differenza è enorme e l’andamento precedente appare molto ridimensionato. I 
motivi di lavoro sono passati annualmente da 25.000 a più di 100.000, i ricongiungimenti 
familiari dalla media di 22.000 l’anno e da più di 40.000 alla fine degli anni ’90 agli odierni 
90.000. Anche le nuove nascite da entrambi i genitori stranieri dalle 8.000 all’inizio degli anni 
’90 e dalle 22.000 nel 1999 sono passate alle oltre 50.000: sono aumentate di poco solo le 
presenze per asilo e per motivi umanitari (dalle 12.000 unità degli anni ’90 alle attuali 15.000). 

Calcolando nel complesso il ritmo d’aumento della popolazione immigrata, si va dalle 80.000 
unità l’anno degli anni ’90 al ritmo attuale quattro volte più sostenuto, in linea con quelle 
tendenze ipotizzate da diversi demografi e studiosi dell’immigrazione. 
 
ITALIA. Permessi di soggiorno rilasciati a persone venute dall’estero nel periodo 1990-1999 
Anni Totale permessi rilasciati Permessi validi a fine anno Permessi scaduti a fine anno % scaduti 
1990 82.775 56.767 26.008 31,4 
1991 135.812 90.726 45.086 33,2 
1992 116.984 75.748 41.236 35,3 
1993 150.750 100.772 49.933 33,1 
1994 138.305 94.210 44.095 31,9 
1995 137.297 89.034 48.263 35,2 
1996 112.566 73.859 38.707 34,4 
1997 155.241 85.337 69.904 45,0 
1998 176.999 119.858 57.141 32,3 
1999 200.471 130.745 69.726 34,8 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno 
 
Un futuro che si fa fatica ad inquadrare organicamente 

Se depuriamo i 224.080 visti nazionali rilasciati nel 2005 da alcune tipologie che non 
prefigurano una permanenza stabile e teniamo conto anche dei lavoratori stagionali inclusi nel 
numero complessivo dei lavoratori, possiamo ipotizzare che l’immigrazione per inserimento sia 
stata nel 2005 di circa 180.000 unità. 

Se poi facciamo riferimento al 2006 e teniamo conto che gli ingressi per lavoro sono 
aumentati (170.000 tra lavoratori fissi e stagionali), che i nuovi nati da entrambi i genitori 
stranieri (48.384 nel 2005) possono aver raggiunto la quota di 55-60.000, che siano circa 
15.000 i neocomunitari insediatisi in Italia, possiamo stimare che il ritmo d’aumento annuale 
della presenza di stranieri in Italia sia attualmente pari a circa 325.000, il che porta a 
ipotizzare più che un raddoppio della popolazione immigrata nel corso di 10 anni. 

L’Italia, con sei milioni di immigrati, diventerà così il secondo paese di immigrazione in 
Europa dopo la Germania e uno dei più grandi del mondo. 

A questo punto è doveroso chiedersi se la società italiana stia riuscendo ad inquadrare in 
maniera adeguata un fenomeno che si sta sviluppando a ritmi così sostenuti. 

Neppure il recente dibattito politico sull’immigrazione è risultato soddisfacente, seppure i 
toni siano stati più contenuti rispetto alla competizione elettorale del 2001. Chiamare gli italiani 
a salvaguardare il loro lavoro e il loro benessere in contrapposizione a quello degli immigrati o 
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a scegliere tra la sicurezza e la delinquenza significa non rendersi conto che i destini di tutti 
sono inestricabilmente congiunti. 

È vero, da una parte, che molte affermazioni vengono fatte per ragioni di schieramento e 
che, nonostante tutto, seppure a fatica sembra avanzare un senso di apertura favorito 
dall’interazione quotidiana nelle case, nelle aziende, nei cantieri, negli stessi ospedali e in 
qualunque altro luogo pubblico/privato di incontro, contatto, scambio. 

Occorre però che questa mentalità approssimativa e ambigua venga con urgenza messa da 
parte per lasciare il posto ad una seria capacità di approfondimento che consenta di inquadrare 
e indirizzare il futuro in senso proficuo. A questo riguardo è doveroso ribadire con fermezza 
che alcune decisioni non vanno nell’indirizzo auspicabile. 

Il collegamento tra mercato occupazionale e normativa sull’immigrazione è stato ostacolato 
dall’avere indebitamente assolutizzato la chiamata nominativa dall’estero come unica modalità 
d’ingresso. Vent’anni di osservazione del fenomeno consentono di definire questa impostazione 
come velleitaria, inconcludente ed essa stessa causa dell’espansione della irregolarità, mentre 
urge la reintroduzione della possibilità di venire in Italia per la ricerca del posto di lavoro al fine 
di favorire l’incontro tra domanda e offerta. Tra l’altro questa possibilità, positivamente 
sperimentata in Italia e poi abbandonata, è stata praticata anche altrove per consentire 
l’ingresso dei neocomunitari subordinati: in Grecia avviene attraverso la formula della 
prestazione di garanzia e in Danimarca sotto forma di permesso per la ricerca del posto di 
lavoro. 

L’estrema flessibilità attuale dei posti di lavoro mal si compone con la rigida normativa sul 
contratto di soggiorno, che per giunta mortifica la dignità delle persone implicate nella mobilità 
perché genera un penoso clima di angoscia esistenziale, aumenta a dismisura gli adempimenti 
burocratici (peraltro gestiti con difficoltà) e ritarda il processo di integrazione. 

I problemi di gestione del mercato del lavoro non si esauriscono nelle quote e nei 
meccanismi di ingresso, bensì comportano un impegno ancora maggiore ad insediamento 
avvenuto. L’Italia da una parte vedrà aumentare il fabbisogno di personale per l’assistenza 
delle famiglie, degli anziani e dei malati, e dall’altra è chiamata a riqualificare il suo sistema 
produttivo in maniera più competitiva. Con l’immigrazione si deve riuscire a contemperare 
entrambe le esigenze, obiettivo dal quale si è lontani. Una visione d’insieme più organica 
impone anche di riflettere su diversi altri punti, al momento insoddisfacenti, quali la formazione 
all’estero, l’immigrazione qualificata, la formazione professionale, l’avvio di una progettazione 
a carattere innovativo, il maggiore coinvolgimento degli stessi immigrati e delle loro 
rappresentanze. 

Anche le implicazioni societarie dell’immigrazione sono caratterizzate da vistose lacune. Si 
stenta a entrare nel merito dell’integrazione, parola chiave del futuro, precisandone doveri ma 
anche diritti, con adeguate e concrete misure di sostegno: a titolo esemplificativo, si può citare 
– fra le scelte recenti – l’incomprensibile esclusione dal bonus bebè degli immigrati, pure 
considerati un provvidenziale anche se temporaneo rimedio a livello demografico, e – tra quelle 
meno recenti – il loro limitato accesso all’assistenza sociale. Servono una nuova mentalità non 
discriminatoria e il coraggio di procedere alle riforme necessarie, tra le quali sicuramente 
vanno incluse il superamento dell’antiquata legge sulla cittadinanza e l’attribuzione del diritto 
di voto amministrativo, senza più considerare uno spauracchio questa conquista civile, altrove 
sperimentata positivamente da anni. 

L’Italia è diventata un grande paese di immigrazione anche senza il supporto di un’adeguata 
politica di immigrazione. Gli immigrati, con la loro tenace voglia di riuscire, possono essere 
anche per noi una leva supplementare per lo sviluppo. La consistenza attuale del fenomeno, il 
ritmo di crescita, gli scenari ipotizzabili a breve e medio termine portano a concludere che la 
società italiana nel suo insieme deve superare gli indugi e adoperarsi per preparare una 
convivenza più fruttuosa e più serena: questo è l’auspicio di Caritas e Migrantes. 
 
 
 
 

Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 
Viale Baldelli 41, 00146 Roma 

Tel. 06.54192284-5419228 – Fax 06.54192252 
dossierimmigrazione@caritasitaliana.it  -  idos@dossierimmigrazione.it 
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ITALIA. Visti d’ingresso per inserimento: motivi e aree continentali del rilascio (2005) 
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Valori assoluti 

Unione Europea 28.612 1.654 31 96 67 210 562 173 63 16 66 275 90 5 -
Europa centro-ori. 469.736 96.344 271 1.201 317 52.408 261 132 1.385 16 34.426 2.108 2.614 - 1.205
Europa altri 85.222 1.641 4 33 8 131 147 4 40 1 612 556 104 - 1
       
EUROPA 583.570 99.639 306 1.330 392 52.749 970 309 1.488 33 35.104 2.939 2.808 5 1.206 
Africa settentr. 59.016 26.401 80 490 6 7.571 139 30 823 4 16.333 856 27 - 42
Africa orientale 30.731 7.659 98 112 5 911 87 384 158 8 5.099 458 30 - 309
Africa centro merid. 31.599 1.480 24 71 6 144 57 258 61 14 360 233 224 - 28
       
AFRICA 121.346 35.540 202 673 17 8.626 283 672 1.042 26 21.792 1.547 281 - 379
Asia occidentale 78.659 2.861 168 47 34 263 429 38 148 15 341 625 591 - 162
Asia centro merid. 59.090 17.513 96 96 48 4.691 48 346 228 13 10.944 800 4 - 199
Aisa orientale 154.357 26.667 132 437 95 8.135 375 261 192 10 11.876 4.297 615 - 242
       
ASIA 292.106 47.041 396 580 177 13.089 852 645 568 38 23.161 5.722 1.210 - 603
America del Nord 41.373 21.010 224 182 90 767 4.762 301 15 505 81 13.765 314 - 4
America merid. 36.180 19.652 95 1.128 88 3.664 115 852 329 64 9.784 2.442 373 - 718
       
AMERICA 77.553 40.662 319 1.310 178 4.431 4.877 1.153 344 569 9.865 16.207 687 - 722
       
OCEANIA 2.105 1.198 11 71 11 94 37 16 4 302 9 204 86 353 -
        
TOTALE 1.076.680 224.080 1.234 3.964 775 78.989 7.019 2.795 3.446 968 89.931 26.619 5.072 358 2.910
                

 
Valori percentuali 

Unione Europea 2,7 0,7 2,5 2,4 8,6 0,3 8,0 6,2 1,8 1,7 0,1 1,0 1,8 1,4 -
 Europa centro-ori.  43,6 43,0 22,0 30,3 40,9 66,3 3,7 4,7 40,2 1,7 38,3 7,9 51,5 - 41,4
 Europa altri  7,9 0,7 0,3 0,8 1,0 0,2 2,1 0,1 1,2 0,1 0,7 2,1 2,1 - 0,0
EUROPA 54,2 44,5 24,8 33,6 50,6 66,8 13,8 11,1 43,2 3,4 39,0 11,0 55,4 1,4 41,4
       
 Africa settentr. 5,5 11,8 6,5 12,4 0,8 9,6 2,0 1,1 23,9 0,4 18,2 3,2 0,5 - 1,4
 Africa orientale  2,9 3,4 7,9 2,8 0,6 1,2 1,2 13,7 4,6 0,8 5,7 1,7 0,6 - 10,6
 Africa centro merid. 2,9 0,7 1,9 1,8 0,8 0,2 0,8 9,2 1,8 1,4 0,4 0,9 4,4 - 1,0
AFRICA 11,3 15,9 16,4 17,0 2,2 10,9 4,0 24,0 30,2 2,7 24,2 5,8 5,5 - 13,0
       
 Asia occidentale  7,3 1,3 13,6 1,2 4,4 0,3 6,1 1,4 4,3 1,5 0,4 2,3 11,7 - 5,6
 Asia centro merid. 5,5 7,8 7,8 2,4 6,2 5,9 0,7 12,4 6,6 1,3 12,2 3,0 0,1 - 6,8
 Aisa orientale  14,3 11,9 10,7 11,0 12,3 10,3 5,3 9,3 5,6 1,0 13,2 16,1 12,1 - 8,3
ASIA 27,1 21,0 32,1 14,6 22,8 16,6 12,1 23,1 16,5 3,9 25,8 21,5 23,9 - 20,7
       
 America del Nord  3,8 9,4 18,2 4,6 11,6 1,0 67,8 10,8 0,4 52,2 0,1 51,7 6,2 - 0,1
 America merid. 3,4 8,8 7,7 28,5 11,4 4,6 1,6 30,5 9,5 6,6 10,9 9,2 7,4 - 24,7
AMERICA 7,2 18,1 25,9 33,0 23,0 5,6 69,5 41,3 10,0 58,8 11,0 60,9 13,5 - 24,8
       
OCEANIA 0,2 0,5 0,9 1,8 1,4 0,1 0,5 0,6 0,1 31,2 0,0 0,8 1,7 98,6 -
       
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
       
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero Affari Esteri 
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ITALIA. Visti concessi ai primi 30 paesi per motivi del rilascio (2005) 
Lavoro subordinato Ricongiungimento familiare Studio (Università + altri motivi) 

Romania 34.011 43,1 Albania 14.933 16,6 Stati Uniti 13.590 42,9
Albania 5.586 7,1 Marocco 11.793 13,1 Giappone 1.883 5,9
Marocco 4.753 6,0 Cina 9.341 10,4 Albania 1.795 5,7
Filippine 3.949 5,0 Romania 6.793 7,6 Cina 1.188 3,7
Ucraina 3.149 4,0 India 4.190 4,7 Romania 962 3,0
Cina 2.840 3,6 Ucraina 3.792 4,2 Corea  Sud 863 2,7
Jugoslavia 2.516 3,2 Macedonia 3.717 4,1 Brasile 833 2,6
Croazia 2.196 2,8 Jugoslavia 3.058 3,4 Turchia 635 2,0
Tunisia 1.995 2,5 Peru’ 2.860 3,2 India 592 1,9
India 1.750 2,2 Ecuador 2.780 3,1 Messico 584 1,8
Macedonia 1.505 1,9 Bangladesh 2.523 2,8 Canada 489 1,5
Bulgaria 1.500 1,9 Filippine 2.365 2,6 Jugoslavia 455 1,4
Perù 1.384 1,8 Tunisia 2.361 2,6 Libia 429 1,4
Sri Lanka 1.211 1,5 Sri Lanka 2.200 2,4 Russia 393 1,2
Bosnia-Erz. 1.178 1,5 Cuba 2.008 2,2 Israele 365 1,2
Bangladesh 963 1,2 Pakistan 1.967 2,2 Iran 363 1,1
Egitto 789 1,0 Egitto 1.799 2,0 Indonesia 350 1,1
Indonesia 704 0,9 Ghana 1.673 1,9 Croazia 323 1,0
Stati Uniti 631 0,8 Senegal 1.491 1,7 Filippine 287 0,9
Pakistan 590 0,7 Rep. Dominic. 959 1,1 Bulgaria 284 0,9
Russia 463 0,6 Nigeria 904 1,0 Australia 252 0,8
Brasile 450 0,6 Bosnia-Erz. 893 1,0 Argentina 241 0,8
Nigeria 437 0,6 Colombia 717 0,8 Colombia 232 0,7
Colombia 434 0,5 Costa Avorio 649 0,7 Cile 228 0,7
Ecuador 326 0,4 Turchia 604 0,7 Camerun 206 0,7
Rep. Dominic. 323 0,4 Russia 516 0,6 Ucraina 191 0,6
Bielorussia 278 0,4 Bulgaria 366 0,4 Thailandia 176 0,6
Thailandia 221 0,3 Algeria 350 0,4 Libano 172 0,5
Argentina 202 0,3 Brasile 180 0,2 Tunisia 160 0,5
Giappone 170 0,2 Etiopia 180 0,2 Egitto 137 0,4
Altri Paesi 2.485 3,1 Altri Paesi 1.969 2,2 Altri Paesi 3.033 9,6
Totale 78.989 100,0 Totale 89.931 100,0 Totale 31.691 100,0

Motivi religiosi Totale visti inserimento Totale visti (inserimento e non) 

India 312 11,2 Romania 42.322 18,9 Russia 222.295 20,6
Stati Uniti 290 10,4 Albania 23.530 10,5 Cina 99.959 9,3
Brasile 265 9,5 Stati Uniti 20.231 9,0 Svizzera 52.984 4,9
Messico 218 7,8 Marocco 17.343 7,7 Romania 47.030 4,4
Nigeria 137 4,9 Cina 13.621 6,1 Albania 42.970 4,0
Filippine 129 4,6 Ucraina 7.925 3,5 Ucraina 41.782 3,9
Sud Africa 118 4,2 India 7.222 3,2 Jugoslavia 40.904 3,8
Congo Rep. Dem. 96 3,4 Filippine 6.953 3,1 Bielorussia 39.001 3,6
Spagna 93 3,3 Serbia-Monten. 6.297 2,8 Stati Uniti 38.949 3,6
Argentina 86 3,1 Macedonia 5.429 2,4 India 34.634 3,2
Peru’ 82 2,9 Tunisia 4.977 2,2 Turchia 31.747 2,9
Colombia 65 2,3 Peru’ 4.557 2,0 Sud Africa 26.290 2,4
Ghana 59 2,1 Ecuador 3.657 1,6 Arabia Saudita 24.184 2,2
Uganda 44 1,6 Sri Lanka 3.589 1,6 Marocco 20.700 1,9
Francia 42 1,5 Bangladesh 3.527 1,6 Thailandia 18.643 1,7
Kenia 38 1,4 Egitto 2.964 1,3 Gran Bretagna 18.492 1,7
Indonesia 37 1,3 Russia 2.874 1,3 Filippine 17.730 1,6
Romania 37 1,3 Croazia 2.794 1,2 Bosnia-Erz. 13.344 1,2
Ecuador 34 1,2 Pakistan 2.744 1,2 Macedonia 11.402 1,1
Ucraina 34 1,2 Giappone 2.366 1,1 Libia 10.891 1,0
Tanzania 30 1,1 Cuba 2.295 1,0 Tunisia 10.615 1,0
Albania 25 0,9 Bulgaria 2.220 1,0 Iran 10.520 1,0
Egitto 25 0,9 Bosnia-Erz. 2.215 1,0 Indonesia 10.167 0,9
Eritrea 24 0,9 Brasile 2.175 1,0 Egitto 9.910 0,9
Cile 23 0,8 Ghana 1.943 0,9 Nigeria 9.294 0,9
Corea del Sud 23 0,8 Rep. Dominicana 1.840 0,8 Libano 9.210 0,9
Camerun 22 0,8 Colombia 1.838 0,8 Pakistan 8.986 0,8
Croazia 22 0,8 Senegal 1.818 0,8 Cuba 8.623 0,8
Angola 20 0,7 Nigeria 1.590 0,7 Ghana 7.593 0,7
Myanmar 20 0,7 Turchia 1.543 0,7 Armenia 7.471 0,7
Altri Paesi 345 12,3 Altri Paesi 19.681 8,8 Altri Paesi 130.360 12,1
Totale 2.795 100,0 Totale 224.080 100,0 Totale 1.076.680 100,0
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero Affari Esteri 
 


